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Le confidenze del Parroco

Natale, ripartire da Dio
Cosa vuol dire in concreto per 

noi pellegrini del mondo post-
moderno, ripartire da Dio?
Sono i profeti a insegnarci che cosa 
significa ripartire da Dio. Profeta è 
“colui che tiene lo sguardo fisso 
verso il Dio che viene” (Martin Bu-
ber), ma ha allo stesso tempo i pie-
di ben piantati sulla terra. 
Mi sembra che oggi ci sia  penu-
ria di profeti: c’è chi guarda in alto 
mentre i suoi piedi sembrano aver 
perduto il contatto con la terra de-
gli uomini; c’è chi è talmente incol-
lato al proprio frammento di ter-
ra da perdere di vista l’insieme e 
l’orizzonte più grande. Ripartire da 
Dio richiede il coraggio di ripropor-
si le domande ultime, di ritrovare la 
passione per le cose che si vedono 
perché sono lette nella prospettiva 
del Mistero e delle cose che non si 
vedono. Si potrebbe esprimere in 
tre modi la concretezza del prima-
to di Dio.

Rispetto al cammino persona-
le: non dare mai nulla per sconta-
to del nostro percorso di fede e non 
cullarci nella presunzione di sapere 
già ciò che è invece perennemente 
avvolto dal Mistero.

Rispetto al nostro agire comuni-
tario e sociale: mettere tutti i no-
stri progetti umani sotto la Parola di 
Dio e misurarli solo con il Vangelo.

Rispetto ai frutti che tale atteg-
giamento suscita: godere una 
esperienza di profonda serenità e 
pace.

Ripartire da Dio vuol dire sapere 
che noi non lo vediamo, ma lo cre-
diamo e lo cerchiamo così come la 
notte cerca l’aurora. 
Vuol dire vivere per sé e conta-
giare altri dell’ inquietudine santa 
di una ricerca senza sosta del vol-
to nascosto del Padre. Come fece 
S. Paolo con i Galati e con i Ro-
mani, così anche noi dobbiamo de-
nunciare ai nostri contemporanei la 
miopia del contentarsi di tutto ciò 
che è meno di Dio, di tutto quanto 
può diventare idolo. Dio è più gran-

de del nostro cuore! Dio sta oltre la 
notte!
Egli è nel silenzio che ci turba da-
vanti alla morte e alla fine di ogni 
grandezza umana.
Egli è nel bisogno di giustizia e di 
amore che portiamo dentro.
Egli è il Mistero Santo che viene 
incontro alla nostalgia di giustizia, 
di pace, di riconciliazione.
Le verità di fede e le certezze sono 
faro e guida per i nostri cammini, 
però non ci dispensano dalla fati-
ca dell’ interrogarci, dal timore di il-
luderci, dal bisogno di esaminar-
ci con umiltà su quanto diciamo e 
operiamo ogni giorno. Ripartire da 
Dio vuol dire confrontare con le 
esigenze del suo primato tutto ciò 
che si è e si fa: solo Lui è la misu-
ra del vero, del giusto e del bene. 
Vuol dire tornare alla verità di noi 
stessi, rinunciando a farci misura di 
tutto, per riconoscere che lui solo 
è la misura che non passa, l’an-
cora che dà fondamento, la ragio-
ne ultima per vivere, amare e mori-
re. Vuol dire guardare le cose dall’ 
Alto, vedere il tutto prima della par-
te, partire dalla Sorgente per com-
prendere il flusso delle acque. Vuol 

dire misurarsi su Gesù Cristo e ispi-
rarsi continuamente alla sua Paro-
la, dai suoi esempi, così come ce li 
presenta il Vangelo. Vuol dire en-
trare nel cuore di Cristo che chia-
ma Dio “Padre”. Ripartire da Dio 
vuol dire abbandonare al soffio del-
lo Spirito il nostro cuore inquieto e 
perseverare nella notte dell’attesa. 
Il Dio con noi è il Dio che può aiu-
tarci a trovare le ragioni vere per vi-
vere e vivere insieme. Rispetto alle 
acque basse in cui sembra stagna-
re oggi la vita civile, sociale e politi-
ca, ripartire da Dio significa ritrova-
re senso, slancio, motivazioni per 
amare, cioè andare oltre i limiti del-
le nostre comodità e dei nostri pic-
coli traguardi.
Chiediamo a Gesù Bambino, che 
viene a noi in questo Natale, di aiu-
tarci a farci pellegrini verso di Lui, 
aprendoci al dono della sua Paro-
la, lasciandoci riconciliare e trasfor-
mare dalla sua grazia.
 

Auguro a tutte le nostre famiglie un 
buon Natale, anche a nome anche 
di don Pierantonio, don Luigi, don 
Alessandro e don Mario.

Don Giancarlo
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Uomini e donne in cammino

"Uomini e donne in cammino": è 
questo il titolo della lettera pastora-
le 2023-2024 del vescovo Pieran-
tonio Tremolada. Il titolo è sempli-
cemente la fotografia di quello che 
siamo.

La metafora della strada è chiara. 
Nonostante le fatiche, ma potrem-
mo anche dire grazie alle fatiche 
del tempo che viviamo, ci rendia-
mo conto dell'importanza, per cia-
scuno di noi, del movimento. Non 
quello fisico (che laddove possibi-
le ossigena il cervello) ma quello 
interiore.

Un cuore che pensa, che si met-
te in discussione, che ama e che si 
apre agli altri, non si atrofizza. Il cri-
stianesimo, come scrive Theobald, 
è sostanzialmente uno stile di vita, 
un modo di essere e di presentar-
si scaturito dall'opera di prevenzio-
ne di Cristo.
Il sottotitolo, sulla sinodalità, non 
nasconde che possa creare, inve-
ce, un iniziale moto interiore di in-
soddisfazione. Ai più appare come 
"un tecnicismo di preti o da addet-
ti ai lavori". È un termine abusato, 
potremmo dire che è inflazionato. 
In ambito ecclesiale, fuori dal pe-
rimetro delle riunioni parrocchia-
li, è sconosciuto ai più. Racchiude,  
però, uno stile di cui oggi abbiamo 
bisogno.

L'etimologia stessa (quel cammi-
nare insieme) ci ricorda il destino 
comune che accompagna ogni es-
sere umano: non si vive da soli e 
non ci si salva da soli. Riprendo le 
parole del Vescovo, proviamo, ora, 
a valorizzare alcune piste.
La Chiesa deve essere fraterna, 
in missione, accogliente, creativa, 
gentile, corresponsabile, santifica-
ta dalla grazia...

La Chiesa sinodale è anzitutto una 
Chiesa che si riconosce in missio-
ne. Essa sa bene che esiste non 

per se stessa ma per l'annuncio e 
che non deve mirare semplicemen-
te alla sua sussistenza e tantome-
no al suo benessere.

Termino con l'auspicio espresso 
dal Vescovo: "È quanto mai urgen-
te nella Chiesa un'opera di purifica-
zione, di profonda conservazione, 
per arrivare a riconoscere a ciascu-
no la sua dignità e a esprimere il 
proprio pensiero.

La sinodalità richiede questo: la ca-
pacità di confronto all'interno del-

La nuova lettera pastorale del vescovo Tremolada
per la Chiesa bresciana

la Chiesa sulla base della recipro-
ca dignità ricevuta nel Battesimo e 
dalla sapienza dello Spirito.

Non ci sono persone superiori alle 
altre, ci sono servitori di Cristo e dei 
fratelli. Una Chiesa sinodale è una 
Chiesa dove ciascuno ha diritto al 
suo posto e al suo spazio e il dirit-
to di parola.

Le decisioni sono compito dell'au-
torità, ma il modo in cui giungervi è 
quello della sinodalità".

Luciano Zanardini

La Chiesa in cammino
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Monsignor Antonio Arcari è ritornato in Diocesi

La Chiesa in cammino

Lo scorso 16 maggio, come ripor-
tato dal bollettino della Sala Stam-
pa Vaticana, papa Francesco ac-
cettava la rinuncia all’incarico di 
Nunzio Apostolico nel Principato 
di Monaco di mons. Antonio Arcari, 
con cinque anni di anticipo rispetto 
a quanto previsto dal diritto canoni-
co che fissa al compimento dei 75 
anni d’età la fine del servizio attivo. 
L’arcivescovo titolare di Ceciri, si è 
però avvalso della possibilità pre-
vista dall’art. 20 par. 2 del Rego-
lamento per le Rappresentanze le 
difficili condizioni in cui si è operato. 
Il curriculum di mons. Arcari e il 
servizio prestato in parti del mondo 
spesso “non facili” giustifica appie-
no la deroga. 
Nato a Pralboino nel 1953, e ordi-
nato a Brescia l’11 giugno 1977, 
mons. Arcari è stato per un anno vi-

cario parrocchiale a Borgosatollo, 
prima della chiamata all’Accade-
mia ecclesiastica di Roma, dove è 
rimasto dal 1978 al 1982. 
Il suo primo incarico dopo gli studi 
è stato quello di consigliere pres-
so la Nunziatura Apostolica della 
Rep. Centrafricana (1982-1985).
Sono poi seguite le esperienze di 
servizio alla Nunziatura Aposto-
lica Stati Uniti d’America (1985-
1989), a quella in Bolivia (1989-
1991). Dall’America Latina mons. 
Arcari è passato nel 1991 alla Ter-
ra Santa, nella Delegazione Apo-
stolica Gerusalemme, dove è ri-
masto sino al 1993. 
Una nuova esperienza nella di-
plomazia vaticana l’ha portato alla 
Nunziatura Apostolica in Irlan-
da (1993-1995), a quella di Croa-
zia (1995-1998), di Albania (1998-

2000) e al servizio come Consigliere 
alla Nunziatura Apostolica del Perù 
(2000-2003). 
Il 18 luglio del 2003 è stato eletto 
arcivescovo titolare di Ceciri. Dopo 
l’ordinazione episcopale nella Catte-
drale di Brescia del 20 settembre del-
lo stesso anno, è stato Nunzio Apo-
stolico in Honduras (2003-2008); in 
Mozambico (2008-2014). 
In Costa Rica (2014-2019) e dal 
2019 nel Principato di Monaco, inca-
rico che ha tenuto sino al 16 maggio 
scorso. Il vescovo Pierantonio Tre-
molada, con la lettera del 27 ottobre 
scorso, ha accolto mons. Arcari, e 
con lui anche mons. Battista Piccioli, 
già vescovo ausiliare di Guayaquil in 
Ecuador, in diocesi e la loro disponi-
bilità a mettersi a servizio della Chie-
sa bresciana.

20 settembre 2003, Cattedrale di Brescia: ordinazione episcopale di mons. Antonio Arcari
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Calendario liturgico - Pralboino, Milzano, Seniga, Comella

DICEMBRE

Domenica  1ª di Avvento,
3 dicembre Pralboino Sante Messe ore 08.00 e ore 10.00.
  Ore 10.00: S. Messa e presentazione dei ragazzi della prima Confessione.
 Milzano Sante Messe ore 08.30 e 17.00.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Giovedì Pralboino Santa Messa prefestiva ore 18.00.
7 dicembre Milzano Santa Messa prefestiva ore 17.00.
 Seniga Santa Messa prefestiva ore 18.00.

Venerdì  SOLENNITA DELL'IMMACOLATA CONCEZIONE
8 dicembre Pralboino Sante Messe ore 08,00 e 10,00.
  Ore 10,00 S. Messa e presentazione.
  dei ragazzi della Cresima e  prima Comunione.
 Milzano Sante Messe ore 08.30 e 11.00.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Domenica Pralboino 2ª di Avvento, Sante Messe ore 08,00 e 10,00. 
10 dicembre Milzano Sante Messe ore 08.30 e 17.00.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Domenica  3ª di Avvento.
17 dicembre Pralboino Sante Messe ore 08.00 e 10.00. Alla Santa Messa delle ore 10.00:
  benedizione delle statuine di Gesù. 
 Milzano Sante Messe ore 8.30 e 17.00.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Domenica  4ª di Avvento, Sante Messe ore 08.00 e 10.00
24 dicembre Pralboino Ore 09.00-12.00 e 14.00-16.30, le confessioni, 
  sarà presente il sacerdote forestiero.
  ORE 23.00: SANTA MESSA NELLA NASCITA DEL SIGNORE.
 Milzano Santa Messa ore 08.30. 
  In canonica, nella stanza adiacente la cappella: le confessioni.
  ORE 24.00: SANTA MESSA NELLA NASCITA DEL SIGNORE.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00
  ORE 23.00: SANTA MESSA NELLA NASCITA DEL SIGNORE.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Lunedì  SOLENNITÀ DEL SANTO NATALE
25 dicembre Pralboino Sante messe ore 08.00, 10.00, 18.30.
 Milzano Sante Messe ore 08.00, 11.00 e 17.00.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00 e 18.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Martedì  S. STEFANO
26 dicembre Pralboino Sante Messe ore 10.00, in parrocchia, ore 16.00 a S. Maria degli Angeli.
 Milzano Santa Messa ore 08.30.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.
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Calendario liturgico - Pralboino, Milzano, Seniga, Comella

Domenica  CAPODANNO
31 dicembre Pralboino Sante Messe ore 10.00. Ore 18.30 Santa Messa di ringraziamento, 
  canto del Te Deum e ricordo dei fedeli defunti dell'anno. 
 Milzano Sante Messe ore 08.30. Ore 17.00 Santa Messa di ringraziamento, 
  canto del te Deum e ricordo dei defunti dell'anno. 
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 18.00, canto del te Deum 
 Comella Sante Messe ore 09,30 e 16.00.

GENNAIO 2024
Lunedì  MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO. GIORNATA MONDIALE DELLA PACE.
1 gennaio Pralboino Santa Messa ore 18.30.
 Milzano Santa Messa ore 17.00.
 Seniga Sante Messe ore 10.00 e 18.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Sabato  EPIFANIA DEL SIGNORE. GIORNATA DELL'INFANZIA MISSIONARIA.
6 gennaio Pralboino Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Milzano Sante Messe ore 08.30 e 11.00. Ore 15.00: bacio del Bambin Gesù.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00. Ore 15.00 arrivo dei Magi e bacio a Gesù.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Domenica  BATTESIMO DI GESÙ
7 gennaio Pralboino Sante Messe ore 08.00 e 10.00. Ripresa del catechismo. 
 Milzano Sante Messe ore 08.30 e 17.00. 
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00. Ripresa del catechismo.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Domenica Pralboino Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
14 gennaio Milzano Sante Messe ore 08.30 e 17.00.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Mercoledì  MEMORIA DI S. ANTONIO ABATE - BENEDIZIONE DEGLI ANIMALI
17 gennaio Pralboino Santa Messa ore 18.00.
 Milzano Santa Messa ore 10.30 al Museo Contadino.
 Seniga Santa Messa ore 16.30 e benedizione degli animali.
 Comella Santa Messa ore 16.00.

Giovedì  18-25 GENNAIO: SETTIMANA PER L'UNITÀ DEI CRISTIANI
18 gennaio Milzano Ore 20.30: incontro di preghiera di tutti i gruppi parrocchiali.
 Seniga Ore 20.00: incontro di preghiera di tutti i gruppi parrocchiali.

Domenica Pralboino Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
21 gennaio Milzano Sante Messe ore 08.30 e 17.00.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Domenica Pralboino Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
28 gennaio Milzano Sante Messe ore 08.30 e 17.00.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Mercoledì Pralboino Santa Messa ore 20.30 all'oratorio.
31 gennaio
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FEBBRAIO
Venerdì  PRESENTAZIONE DEL SIGNORE AL TEMPIO
2 febbraio Pralboino Santa Messa ore 16.30, benedizione delle candele e offerta dei ceri.
 Milzano Santa Messa ore 20.00, benedizione delle candele e offerte dei ceri.
 Seniga Santa Messa ore 20.00,  benedizione delle candele e offerte dei ceri.
 Comella Sante Messe ore 16.00.

Sabato  FESTA PATRONALE DI SAN BIAGIO VESCOVO E MARTIRE
3 febbraio Milzano Sante Messe ore 08.30 e 20.00 presieduta dal vescovo Ottorino Assolari. 
  Benedizione della gola.
 Pralboino Santa Messa ore 18,30 con la benedizione della gola.
 Seniga Santa Messa ore 18.00.
 Comella Santa Messa ore 16.00.

Domenica  GIORNATA DELLA VITA
4 febbraio Pralboino Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Milzano Sante Messe ore 8.30 e 17.00. Benedizione della gola.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Comella  Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Venerdì Comella Santa Messa ore 16.30 con unzione degli infermi.
9 febbrario

Domenica Pralboino Sante Messe ore 08.00 e 10.00. 
11 febbraio Milzano Sante Messe ore 08.30 e 17.00.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Mercoledì  MERCOLEDÌ DELLE CENERI
14 febbraio Pralboino Sante Messe ore 16.30 e 20.00. Imposizione delle Sacre Ceneri.
 Milzano Sante Messe ore 08.30 e 20.00. Imposizione delle Sacre Ceneri.
 Seniga Sante Messe ore 16.30 e 20.00. Imposizione delle Sacre Ceneri.
 Comella Santa Messa ore 16.00. Imposizione delle Sacre Ceneri.

Domenica  1ª DOMENICA DI QUARESIMA
18 febbraio Pralboino Sante Messe ore 08.00 e 10.00. 
 Milzano Sante Messe ore 08.30 e 17.00.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Venerdì Pralboino Santa Messa ore 09.00. Ore 20.00: via Crucis, dall'oratorio di Pralboino
23 febbraio  alla parrocchia di Milzano.
 Milzano Ore 20.00: via Crucis dall'oratorio di Pralboino alla chiesa di Milzano.
 Seniga Ore 20.00 via Crucis in chiesa.
 Comella Santa Messa ore 16.00.

Domenica  2ª DOMENICA DI QUARESIMA
25 febbraio Pralboino Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Milzano Sante Messe ore 08.30 e 17.00.
 Seniga Sante Messe ore 08.00 e 10.00.
 Comella Sante Messe ore 09.30 e 16.00.

Calendario liturgico - Pralboino, Milzano, Seniga, Comella
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Pralboino, Milzano, Seniga, Comella

25 settembre 2023: Caravaggio

12-15 ottobre 2023: Lourdes

PELLEGRINAGGI
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Pralboino

Festa patronale di San Flaviano
Dall'introduzione
alla celebrazione
La parola del Parroco

Benvenuto padre Stefano, 
Abate della comunità monastica di 
Chiaravalle, Milano.
Ti accogliamo con gioia in questa 
Basilica che si è vestita a festa in 
occasione della giornata culminan-
te delle celebrazioni dedicate al pa-
trono San Flaviano.
Grazie per la tua presenza!
Insieme a te, saluto tutti i sacerdo-
ti concelebranti, le autorità civili e 
dell’ ordine pubblico.
Esprimo un grazie sincero e affet-
tuoso ai tanti che per la riuscita del-
la festa hanno lavorato.
Ognuno si senta ricordato e 
ringraziato.
Tutti li affido all’abbraccio paterno 
di Dio ed alla intercessione del no-
stro Santo Patrono.
La festa è di tutti, per tutti è una lie-
ta occasione per esprimere la co-
mune appartenenza ad una sto-
ria che parte da lontano, continua 
nel presente e si protende verso il 
futuro.
Festa che ha un grande valore per 
la comunità dei credenti che guar-
dano ad un Santo e vedono in lui 
un modello di fede vissuta.
Accogliamo la testimonianza di 
San Flaviano non come leggenda 
da tramandare, ma come un invito 
a ripartire da Dio.
La tua presenza tra noi, padre Ste-
fano, a presiedere questa celebra-
zione, ci richiama la figura di San 
Bernardo da Chiaravalle, abate e 
teologo francese fatto santo, vissu-
to tra il 1090 e il 1153.
Padre dell’ordine cistercense.
Un innamorato di Gesù e di Maria.
Uno di quei Santi che hanno cer-
cato il deserto, la preghiera la 
solitudine.
Ringraziamo il Signore per il dono 
dei suoi Santi.
San Flaviano con il dono della sua 
fede vissuta fino all’eroismo del 
martirio, San Bernardo con la con-
templazione e la preghiera,  inter-
cedano per noi e ci aiutino a farci 
pellegrini verso Dio.

Omelia 
di Padre  Stefano Zanolini

abate di Chiaravalle

È questo un momento di festa, di 
gioia; la festa è tale se è vissuta in-
sieme. Quanto bisogno abbiamo di 
vivere insieme momenti di festa, di 
gioia, di fede.
Oggi questa comunità dà maggio-
re visibilità alla sua fede in Dio, in 
Gesù Cristo, non per apparire, per 
fare bella figura, ma per essere in 
comunione più profonda con il san-
to che celebrate vostro patrono il 
quale ha dato visibilità alla sua fede 
fino a versare il sangue, per causa 
di Gesù Cristo.

Con la sua vita e il martirio ha mo-
strato senza paura, pur nella fragi-
lità della condizione umana, che la 
comunione con Gesù Cristo vale 
più di ogni altra cosa, è più preziosa 
delle cose che pure sono preziose.
Gesù nella sua esistenza terrena 
ha faticato non poco per mostrare 
e insegnare ai suoi discepoli che la 
comunione con Dio è insostituibile, 
è questione di vita e di morte, e lui 
stesso nel momento terribile della 
sua morte, ha custodito la sua co-
munione con Dio Padre, pur espe-
rimentando l'abbandono.
Dio è stato l'unica sua passione e 
ha dato visibilità a questa passione 
approssimandosi a tutto ciò a cui 



IL PONTE 11

Pralboino

Dio si appassiona.
Così ha vissuto la sua comunione 
con Dio, Lui che è una sola cosa con 
Lui. Non è un mistero per nessuno 
che la Chiesa, le comunità cristiane, 
senza generalizzare, stanno viven-
do un tempo di infiacchimento, di fa-
tica, a volte di scoraggiamento nella 
comunione con Dio, dovuto alle cir-
costanze che ben conosciamo a li-
vello mondiale, e per stare in casa 
nostra, mancanza di vocazioni, fe-
deli che diminuiscono.
Dobbiamo però interrogarci alla luce 
della Parola di Dio e di San Flavia-
no, se Cristo continua ad essere la 
passione della nostra vita; se la co-
munione con Lui è la percezione 
principale, pur nella inevitabile pre-
occupazione e gestione di cose ter-
rene; se la sua imitazione è il criterio 
che anima le nostre giornate, pen-
sieri, scelte; se curiamo seriamente 
la vita spirituale.
Il Libro delle Cronache, riferisce che 
i comandanti di Giuda "trascurano il 
tempio del Signore" lì dove è la sua 
presenza, la sua gloria.
Trascurare il tempio del Signo-
re è inevitabilmente venerare ido-
li, ci si dedica ad altro ritenuto più 
importante.
Trascurare, trattare con negligenza 
il tempio del Signore che è l'edificio, 
la chiesa, ma in verità è la persona 
umana, la nostra persona, il nostro 
essere un solo corpo, una comunità.
Facciamo belle le nostre chiese, te-
niamole con cura, teniamo con cura 
la persona umana, la nostra perso-
na, la comunità.
Non è questione di estetica, ma di 
passione per Gesù Cristo, di amici-
zia coltivata, di adorazione di tempo 
dato a Lui, di ascolto.
Sappiamo come il male della tra-
scuratezza apre la porta a molti altri 
mali che infiacchiscono, sgretolano 
la nostra struttura spirituale, facen-
do perdere la gioia della propria fede 
gioia della comunione con Gesù Cri-
sto, della comunione tra di noi.
La sfiducia, lo scoraggiamento de-
vono lasciare il posto alla verità del-
la speranza; guardiamo fino in fondo 
al nostro cuore, e in fondo non c'è 
il fondo, ma la ragione, il senso, la 
presenza vera: "l'amore di Dio è sta-
to riversato nei nostri cuori per mez-
zo dello Spirito Santo che ci è stato 
dato" (Rm 5,5).
In fondo al nostro cuore c'è l'amore 
di Dio, c'è Lui che è amore.

La trascuratezza non fa altro che 
mettere macerie, seppellire que-
sto amore presente, mentre la 
cura, l'ascolto, la dedizione, la se-
quela di questo amore presente 
ci insegna a vivere da risorti, ci fà 
gustare la bellezza del suo volto, e 
la verità del salmo: quanto è buo-
no che i fratelli vivano insieme".
Non dobbiamo testimoniare altro 
al di fuori della nostra comunione 
con Dio e con i fratelli.
Non siamo ingenui ne troppo spi-
ritevoli: testimoniare la comunio-
ne con Dio e i fratelli crea ostili-
tà, avversione, persecuzione, e 
anche martirio. Il Vangelo distur-
ba, inquieta, destabilizza. La de-
nuncia della trascuratezza da par-
te del profeta che Dio ha mandato 

al suo popolo, segno concreto della 
sua cura, gli è costata la vita.
I discepoli che annunciano il Van-
gelo incontrano resistenze, rifiuto, 
volontà di eliminazione, ma Gesù 
assicura l'assistenza dello Spirito  
Santo nell'ora della fatica, ostilità: 
"è lo Spirito del Padre vostro che 
parla in voi" (10,20).
Crediamo che lo Spirito Santo è 
presente, collaboriamo con lui che 
mantiene in comunione con Dio e i 
fratelli.
San Flaviano ci ottenga di perseve-
rare personalmente e comunitaria-
mente nel lasciarci plasmare dal-
lo Spirito di Dio, che è comunione 
e edifica la Chiesa di Gesù Cristo 
nella comunione.
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Festa della Madonna del Rosario

Anche quest’anno,  domenica 3 ottobre, si è cele-
brata la festa della Madonna del Rosario.

L'origine della Madonna del Rosario è stata attribui-
ta all'apparizione di Maria a San Domenico nel 1208 
a Prouville, nel primo convento da lui fondato. 

La Chiesa cattolica celebra la festa della Madonna 
del Rosario il 7 ottobre di ogni anno. Questa festa 
fu istituita con il nome di "Madonna della Vittoria" da 
papa Pio V a ricordo della battaglia di Lepanto, svol-
tasi appunto il 7 ottobre del 1571, nella quale la flot-
ta della Lega Santa (formata da Spagna, Repubbli-
ca di Venezia e Stato della Chiesa) sconfisse quella 
dell'Impero ottomano. Il successore, papa Gregorio 
XIII, la trasformò in festa della "Madonna del Rosa-
rio": i cattolici attribuirono il merito della vittoria alla 
protezione di Maria, che avevano invocato recitan-
do il Rosario prima della battaglia.

La numerosa partecipazione alle celebrazioni euca-
ristiche, alla recita del rosario e alla processione per 
le vie del paese hanno  evidenziato come la Madon-
na è da sempre presente nel cuore, nella devozio-
ne e soprattutto nel cammino di fede della nostra 
Comunità.

A Lei abbiamo affidiamo il nostro itinerario di fede, i 
desideri del nostro cuore, le nostre necessità, i biso-
gni del mondo intero, specialmente la fame e la sete 
di giustizia e di pace.

MARIA MADRE DEL "SÌ"
Maria, Madre del "sì",
Tu hai ascoltato Gesù,
conosci il timbro della sua voce
e il battito del suo cuore.

Stella del mattino, parlaci di Lui
e raccontaci il tuo cammino
per seguirlo sulla via della fede.

Maria, che a Nazaret
hai abitato con Gesù,
imprimi nella nostra vita
i tuoi sentimenti,
la tua docilità,
il tuo silenzio che ascolta
e fa fiorire la Parola
in scelte di vera libertà.

Maria, parlaci di Gesù,
perché la freschezza della nostra fede
brilli nei nostri occhi
e scaldi il cuore
di chi ci incontra.

Maria, Porta del Cielo,
aiutaci a levare in alto lo sguardo
per vedere Gesù,
parlare con Lui,
annunciare a tutti il Signore.
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Praloino, Milzano, Seniga, Comella

Giornata del Ringraziamento

Nella mattinata di domenica 12 no-
vembre,  i lavoratori dei campi di 
Pralboino, Milzano, Seniga e Co-
mella,   hanno ringraziato il Signo-
re per l’aiuto donato nel buono e 
nel cattivo tempo. Dopo tanto lavo-
ro ed impegno, ecco il momento di 
raccogliere i frutti.
La Santa Messa si è arricchita di un 
significato particolare: il ringrazia-
mento corale degli agricoltori al Si-
gnore. I cesti portati con i frutti del-
la terra dagli agricoltori e da alcune 
ragazze che indossavano i costumi 
tradizionali del mondo rurale, han-
no generato un’ atmosfera singo-
lare. Il corteo si è ritrovato nelle ri-
spettive chiese parrocchiali dove 
tutta l’assemblea si è raccolta per 
partecipare alla Santa Messa ani-
mata dai canti,  dalle preghiere, dai 
ringraziamenti e dalla benedizione 
dei frutti della terra. A Pralboino pri-
ma della Santa Messa, a Milzano, 
Seniga e Comella dopo, sulla piaz-
za della chiesa è stata impartita  la 
benedizione dei trattori e dei mezzi 
con cui l’ uomo lavora la terra. Spe-
riamo che i valori, gli ideali, i sen-
timenti esaltati in questa 73° gior-
nata nazionale del ringraziamento 
siano come semi gettati nei solchi 
della terra, che germoglia e porta-
no frutti anche di solidarietà.
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Seniga

Crescere per diventare buoni
La scuola per l’Infanzia Vittorio 
Emanuele III di Seniga, è stata fon-
data nel 1903 grazie ad un lascito 
della contessa Fenaroli volto alla 
costituzione di servizi educativi per 
l’infanzia.
Così è nato l’Ente Morale che ha 
gestito l’Asilo fino al 2013, anno in 
cui l’ente si è trasformato in una 
Fondazione senza fine lucrativo di-
retta al perseguimento di uno sco-
po di utilità sociale tramite il proprio 
patrimonio. La Fondazione trova 
la propria disciplina nel Codice ci-
vile ed è una forma giuridica che 
gode di un’autonomia patrimonia-
le perfetta, cioè le vicende dell’or-
ganizzazione incidono solo sul pa-
trimonio dell’ente e non su quello 
delle ersone fisiche che lo com-
pongono. Il riconoscimento della 
personalità giuridica è disciplinato 
dal DPR 361/2000 che è deroga-
to dalle disposizioni del Terzo set-
tore. Secondo il DPR, le fondazioni 
(le associazioni o le altre istituzio-
ni di carattere privato) acquistano 
la personalità giuridica mediante il 
riconoscimento a cui segue l'iscri-

zione nel Registro delle persone 
giuridiche, istituito presso le Prefet-
ture. La Fondazione è amministra-
ta da un Presidente e da un CDA 
(consiglio di amministrazione) che 
prestano il loro operato a titolo gra-
tuito. Gestisce attualmente una 
scuola per l’infanzia e una mensa 
interna che fornisce pasti per la sua 
scuola e anche per la scuola prima-
ria. La scuola ospita, attualmente, 
33 bambini dai 2 ai 6 anni. 
I bambini non risiedono tutti sul ter-
ritorio del Comune di Seniga ma, 
arrivano anche da paesi limitrofi. 
Lo staff della scuola è composto 
dalle tre maestre che sono il cuore 
dell’attività educativa, da un inse-
gnante di inglese, uno di psicomo-
tricità e uno di religione nominato 
direttamente dalla Curia di Brescia. 
L’attività educativa delle maestre 
prevede la gestione della didatti-
ca con i bambini, ma anche la pro-
grammazione, l’aggiornamento e la 
gestione di progetti specifici annua-
li scelti in base agli obiettivi educa-
tivi e alle caratteristiche dei bambi-
ni che frequentano la scuola.

Il progetto innovativo di quest’an-
no si intitola “Siamo fatti così”. Par-
te dalla consapevolezza che il cor-
po umano è incredibile, ci permette 
infatti di crescere, muoverci, respi-
rare, mangiare, pensare e amare. 
Siamo tutti diversi, eppure il nostro 
corpo funziona allo stesso modo. 
Il progetto nasce dall’esigenza di 
accompagnare i bambini nel loro 
cammino evolutivo alla scoperta 
del corpo, offrendo la possibilità di 
sperimentare, scoprire, evolvere, 
esprimere le proprie potenzialità e 
le proprie emozioni, attraverso l’e-
spressività, il movimento e le stimo-
lazioni sensoriali. Il corpo contiene 
codici cognitivi, affettivi, espressivi 
e relazionali. 
La conoscenza del proprio corpo, 
dunque, offre ai bambini la pos-
sibilità di interpretare e “leggere” 
i propri codici, di conoscere me-
glio le proprie emozioni e di pren-
dere consapevolezza di sé stessi, 
anche in relazione agli altri. D’altra 
parte, il nucleo dell’identità ha ori-
gine nell’immagine corporea e nel-
la consapevolezza del proprio sé 
corporeo.
Ogni scuola propone dei principi 
educativi che sono il pilastro dell’a-
gire pedagogico degli insegnanti. 
Tra questi, ricordiamo i fondamen-
tali che si ispirano all’idea univer-
sale di tutela dell’infanzia: - Ugua-
glianza: le regole di accesso e 
fruizione sono uguali per tutti sen-
za iscriminazione di sesso, lingua e 
condizioni socioeconomiche. - Ac-
coglienza e integrazione dei geni-
tori e degli alunni, con particolare 
cura nella fase di ingresso e nelle 
situazioni di necessità. - Partecipa-
zione, efficienza e trasparenza: la 
scuola si prefigge di incentivare la
partecipazione responsabile dei 
genitori che, all'inizio dell'anno sco-
lastico, vengono informati su tutte 
le attività della scuola in vista del 
raggiungimento di una buona cor-
responsabilità educativa. La scuola 
garantisce l'efficienza e la traspa-
renza del suo operato, adottando 
tutte le misure idonee al raggiungi-
mento di tale scopo. 
- Libertà di insegnamento: a pro-
grammazione e la progettazione 
assicurano il rispetto della liber-
tà di insegnamento che si ispira 
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ai classici della Pedagogia Italia-
na. Crediamo sia nostro dovere ac-
compagnare I nostri bambini in un 
cammino che, partendo dalla quoti-
dianità e da quello che ogni giorno 
si può sperimentare e capire, arrivi 
alla costruzione di personalità forti 
e altruiste, di persone che sappia-
no assumersi responsabilità e lavo-
rare, non solo per il bene persona-
le, ma anche per quello collettivo. 
Perché il recupero di un senso di 
“comunità” possa essere uno dei 
pilastri del nostro cammino educa-
tivo e uno dei motori dell’agire di 
tutti gli educatori che lavorano nel-
la nostra scuola. 
Pensiamo che ciò che noi chia-
miamo “imparare” riguardi: il parla-
re una o più lingue, l’esercitare la 
memoria, lo sviluppare abilità logi-
co-matematiche, motorie, la creati-
vità in tutte le sue forme (artistica, 
musicale, coreutica, …) e infine, ul-
tima solo nell’elenco ma molto im-
portante, la religione cattolica. 
Questo è il fondamento e l’obiettivo 
del lavoro di tutti gli educatori, così 
come lo sono: il rispetto delle rego-
le, il rispetto delle persone, la gen-

tilezza, la cordialità e anche la ca-
pacità di segnalare se c’è qualcosa 
che non va, se ci sono momenti di 
disagio su cui vale la pena agire 
per migliorare insieme. 
Crediamo che una scuola sia pro-
prio questo, un insieme di persone 
che si occupano di educazione e di 
questo fanno il senso del loro agire 
quotidiano e la loro missione pro-
fessionale. Una missione che porta 
la scuola ad essere una realtà che 
sa dire la sua, che sa sperimenta-
re “con la gente e per la gente” un 
senso di appartenenza, di crescita 
comune che porta al miglioramento 
di tutti. Siamo ormai prossimi al Na-
tale 2023. In occasione di questa 
importante festa cattolica in cui si 
celebra la nascita di Gesù, la scuo-
la sta preparando una festa che si 
svolgerà nella palestra comunale 
a cui saranno invitati tutti i genito-
ri e le autorità civili e religiose del 
paese. 
In quell’occasione i nostri bambini 
augureranno Buone Feste alla no-
stra comunità e a tutte le persone 
che ci vogliono bene e che ci han-
no aiutato in questo anno che sta 

per finire. Un ringraziamento parti-
colare al gruppo mamme che ci se-
gue sempre sia materialmente che 
emotivamente con il loro entusia-
smo e la loro voglia di fare. Un rin-
graziamento anche a chi, nel più 
assoluto anonimato, non si dimen-
tica mai di noi. 
Per concludere, riportiamo una fra-
se di papa Francesco che ci sem-
bra particolarmente significativa e 
in cui ci riconosciamo. Buone fe-
ste a tutti da parte del personale 
educativo, amministrativo e di tutti 
i nostri meravigliosi bambini! “I so-
gni sono importanti. Tengono il no-
stro sguardo largo, ci aiutano ad 
abbracciare l'orizzonte, a coltivare 
la speranza in ogni azione quotidia-
na. E i sogni dei giovani sono i più 
importanti di tutti. Un giovane che 
non sa sognare è un giovane ane-
stetizzato; non potrà capire la vita, 
la forza della vita.”
Catina Balotta – Presidente del-
la Fondazione, Letizia Fontana – 
Insegnante e Psicologa,
Camilla Mozzanica – Insegnante, 
Annalisa Raffi – Insegnante e co-
ordinatrice della scuola.

Giornata della gentilezza
In Italia dal 2000, su idea di una co-
alizione di organizzazioni non go-
vernative, si celebra la  Giornata 
Mondiale della Gentilezza. 
Anche gli alunni della scuola prima-
ria di Seniga hanno celebrato que-
sta giornata. 
Le insegnanti attraverso una serie 
di attività didattiche hanno invitato i 
bambini a riflettere sull'importanza 
di essere gentili con tutti. Ma quan-
do una persona è gentile? Una per-
sona è gentile quando presta le sue 
cose e non se ne fa un problema, 
quando volentieri aiuta chi è nel bi-
sogno, quando saluta, apprezza, 
ringrazia, ascolta e rispetta; quan-
do è paziente e sensibile. 
I bambini e le bambine hanno pra-
ticato la gentilezza attraverso pen-
sieri, riflessioni, disegni; hanno rea-
lizzato bellissimi cartelloni e hanno 
cantato “l’Inno della gentilezza”. 
Educare alle parole e ai gesti gen-
tili aiuta a creare un ambiente sere-
no in cui vivere bene assieme. 
“Nessun atto di gentilezza per pic-
colo che sia, è mai sprecato”.  
(Esopo).
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Casa di riposo
Gli ospiti della nostra casa di riposo, 
fondazione Nobile Annibale Maggi via 
Onlus, possono svolgere diverse atti-
vità, sia fisioterapiche, sia educative, 
come per esempio la tombola, i labora-
tori con la maglia, di cucina, attività co-
gnitive come il memory, i cruciverba e 
altri giochi da tavolo. Il mercoledì po-
meriggio inoltre viene celebrata la SS. 
Messa settimanale con il nostro parro-
co, Don Luigi.
Inoltre, principalmente nel periodo esti-
vo, si effettuano uscite presso il bar (del 
paese o di paese a noi vicini) per una 
merenda, un aperitivo o un gelato in 
compagnia. 
Vengono poi svolte delle uscite di un’in-
tera giornata presso il Santuario della 
Madonna di Comella per delle grigliate, 
e si organizza la festa estiva con “Tor-
ta Fritta”, dove si coinvolgono anche i 
parenti e chiunque voglia aggiungersi. 
Nell’ultimo anno abbiamo inoltre attivato 
un progetto in collaborazione con le in-
segnanti della scuola primaria e mater-
na del paese, dove ospiti e bambini han-
no avuto modo di incontrarsi, in classe, 
in palestra piuttosto che nel loro giardi-
no e svolgere delle attività / materie in-

Seniga

sieme, aiutandosi a vicenda. Nel perio-
do autunnale-invernale si organizzano 
invece dei pomeriggi alternativi come la 
“Castagnata”, la S. Lucia, la Ss. Messa 
di Natale e la festa di Natale, con an-
che l’estrazione dei premi della lotteria. 
A gennaio 2024, inoltre, partirà il proget-
to “Espressione arte e movimento”, con 
una professionista, fusione tra danza, 
sport e musica. 
Saranno, per il momento, dieci incon-
tri, una volta alla settimana dove alcuni 

dei nostri ospiti sperimenteranno anche 
questo nuovo progetto di inclusione. Ab-
biamo inoltre attivato una raccolta fondi 
per cercare di aprire le porte anche ad 
un ulteriore nuovo progetto, “Scodinzo-
lando”, un progetto di Pet Therapy con 
dei professionisti del settore, in quanto 
crediamo che l’attività assistita con l'ani-
male sia un intervento funzionale e coin-
volgente a livello psichico, sensoriale e 
fisico della persona, che favorisce spon-
taneità, rilassamento e autostima. 

Onoranze funebri in Pralboino 
Tel. 030-9954336

MACELLERIA GUINDANI ALESSANDRO
Via XX Settembre, 5/7 - 25020 Pralboino (Bs)
Telefono e Fax 030 954118

Osteria "Al Ponte"
di Luca Rubes

Tel. 030 954228 - Cell. 339 3052157 - Loc. Ponte Mella - Milzano
Chiuso: Lunedì sera - Martedì sera - Mercoledì sera

L'EGOISTE COIFFEUR
Via Kennedy, 1 - Pralboino - Tel. 030 954599

È gradita la prenotazione
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Comella

Comella: luogo di preghiera e di meditazione
A Comella ogni giorno si recita il 
Santo Rosario, si celebra la Santa 
Messa, si cantano i Vespri. (dalle 
ore 15,30 alle ore 17.00).
A Comella, la prima domenica di 
ogni mese c’è l’Adorazione Euca-
ristica alle ore 15.00, prima della 
Santa Messa delle ore 16.00
A Comella la chiesa è sempre 
aperta: dal mattino presto alla sera 
tardi. A Comella il sacerdote ti at-
tende per una sempre utile confes-
sione, per una parola di conforto, 

per un consiglio, per un aiuto spiri-
tuale, per una benedizione partico-
lare con le reliquie di San Pio; Don 
Alessandro è sempre disponibile.
A Comella, davanti alla chiesa, tra 
piante verdi e fiori multicolori, è sta-
ta posta la statua di Padre Pio che 
ti scruta con i suoi occhi profondi e 
ti chiede una preghiera che ti aiute-
rà a sentirti meglio.
Questa statua domenica 26 no-
vembre è stata benedetta dal no-
stro vescovo Pierantonio Tremola-

da, in visita prima a Seniga e poi 
a Comella per constatare personal-
mente il clima di fede e di speranza 
che si respira e la bellezza del no-
stro Santuario.
Dobbiamo essere molto grati al no-
stro vescovo che ha mandato un 
sacerdote a Comella, che è sem-
pre di più un Santuario meta di tan-
tissimi fedeli e pellegrini.
Don Alessandro dice sempre: “Bi-
sogna pregare anche per chi non 
prega”.

26 novembre 2023: il Vescovo Pierantonio Tremolada in visita a Seniga e Comella
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La cultura

“Ma il Figlio dell’Uomo, quando verrà, troverà ancora la fede sulla terra?” (Lc.18.8)

Il RACCONTO DELL’ANTICRISTO
Negli scaffali della mia modesta bi-
blioteca conservo alcuni libri della 
grande letteratura russa la cui let-
tura, nei miei anni giovanili, occu-
pò tanta parte del mio tempo libe-
ro, in primis Dostoevskij, Tolstoi e 
Cechov. Pagine di grande caratu-
ra letteraria, ma con significativi  e 
stimolanti, oltre che sorprendente-
mente attuali riferimenti alla realtà 
alta del pensiero religioso.
Intendo soffermarmi in queste note 
su Vladimir Sergeevic Solov’ef 
(1853-1900) del quale avevo let-
to, senza capirne il significato al-
tamente metaforico, “Il racconto 
dell’Anticristo”, frutto di una pro-
fonda cultura teologica e biblica di 
un fervente cristiano di quel tempo, 
e antesignano dell’ecumenismo, 
il quale auspicava l’incontro tra la 
Chiesa cattolica di Roma e quella 
Ortodossa della “Grande Russia”.
Nella descrizione di Solov’ev il 
mondo, dominato dalla forza an-
ticristica, sembra prefigurare l’o-
dierno globalismo del mondo, sog-
giogato dai mercati e dalla grande 
finanza, quel “progresso terribi-
le del male” che verrà condannato 
a chiare lettere dall’Enciclica “Spe 
Salvi” del 2007 di Papa Benedet-
to XVI. Nel suo romanzo Solov’ev 
evoca apertamente un’Europa uni-
ta, ma scristianizzata, dimentica di 
sé e della propria provenienza, af-
francata dal retaggio degli Stati Na-
zionali e delle singole identità sto-
riche e culturali. In un’epoca nella 
quale, dopo le spartizioni ottocen-
tesche a seguito delle guerre na-
poleoniche, già echeggiava la cata-
strofe della prima guerra mondiale, 
egli ipotizza ottimisticamente gli 
“Stati Uniti d’Europa” in una nuova 
configurazione del Vecchio Conti-
nente, che un  tempo fu di Dante, 
di Goethe, di Platone e di Cervan-
tes, ma che si ritrovava già allora 
ad essere un tempio vuoto e sdivi-
nizzato, tecnicamente avanzato ed 
efficiente, bensì privo di qualsiasi 
contenuto spirituale e culturale. In 
tale contesto l’Anticristo di Solov’ev 
si presenta come buon comunica-
tore, come uomo mite, comprensi-
vo e amante della salvezza, Ma, in 

realtà, dietro le apparenze, si na-
sconde una forza egoistica e dispo-
tica, amante esclusivamente del 
potere. Egli cita il Vangelo, ma ne 
svigorisce il messaggio, sottomet-
tendo la Parola rivelata al progetto 
ideologico di sottomissione dell’in-
tero pianeta. L’Anticristo appare  
ecumenico, pacifista ed ecologista, 
e tuttavia la sua fede viene ridotta 
a sequenza di valori umani, condi-
visi dai più, ma unicamente funzio-
nali al potere.  Nell’Anticristo pro-
fetizzato da Solov’ev, vegetarismo 
e ambientalismo à la page, unita-
mente ad un umanesimo di super-
ficie, rappresentano i tratti fonda-
mentali della nuova religione. In 
tale modo il cristianesimo diviene 
mero messaggio politico del mon-
do e per il mondo. E qui appare, in 
controtendenza, la figura del vec-
chio saggio, lo starets russo Gio-
vanni, il quale rivendica con vigo-
ria Cristo e la trascendenza. Egli si 
dice disposto ad accogliere il nuo-
vo imperatore del mondo solo se 
questi riconoscerà Cristo come fi-
glio di Dio. Senza esitazioni, Gio-
vanni riconosce nell’imperatore le 
fattezze mefistofeliche dell’Anticri-
sto, il quale propone un cristianesi-
mo chiuso alla trascendenza e sen-
za alcuna sacralità, in quanto tutto 
viene proiettato in un mondo glo-

bale completamente pervaso dal 
suo potere. Peraltro anche Dosto-
ievski, che di Solov’ev fu amico ed 
estimatore,  nel suo romanzo “I fra-
telli Karamazof” evoca la leggenda 
del “Grande Inquisitore”, nella figu-
ra di un cardinale, il quale fa arre-
stare Gesù che nel frattempo è tor-
nato sulla terra, e al Messia così si 
rivolge: “Tu mi guardi con dolcez-
za e non mi degni neppure del tuo 
risentimento…”  Nella stessa pro-
spettiva ancora Benedetto XVI, 
nell’Enciclica “Caritas in veritate” 
del 2009 mette i credenti in guar-
dia, con sguardo profeticamente 
critico, rispetto a derive neopagane 
di tipo ecologistico: “E’ contrario al 
vero sviluppo considerare la natu-
ra più importante della stessa per-
sona umana. Questa posizione in-
duce ad atteggiamenti neopagani o 
di nuovo panteismo: dalla sola na-
tura, intesa in senso puramente na-
turalistico, non può derivare la sal-
vezza dell’uomo” (N. 48).
Se noi sostituiamo il termine di im-
peratore usato da Solov’ev con il 
globalismo imperante, con il do-
minio dei mercati e di una finan-
za senza freni e senza etica alcu-
na, con l’arroganza del potere fine 
a sé stessa, con le nazioni che con-
tinuano a colonizzare voracemente 
il pur ricco continente africano cau-
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sando la fuga dei suoi giovani verso 
l’Europa, con il progressismo libe-
ral-nichilista di una società che non 
riconosce più nemmeno i valori fon-
danti legati alla famiglia  e alla sa-
cralità della vita - e potremmo con-
tinuare - abbiamo scoperto il vaso 
di pandora di un Anticristo che po-
trebbe dominare oggi anche la poli-
tica italiana.
Sono tanti oggi i convinti che avere 
un buon conto in banca, godere di 
una bella abitazione con tutte le co-
modità, trascorrere lunghi periodi di 
vacanza - peraltro del tutto legittimi 
- appoggiarsi ad un’etica che non 
pone più alcun limite all’agire del-
la persona, possono dichiarare che 
la pratica religiosa può ormai esser 
relegata in soffitta come inutile. E 
la recente pubblicazione di una ri-
cerca del periodico “Il Regno” ne 
dà sconfortante conferma con i suoi 

impietosi numeri: i credenti in Ita-
lia superano di poco la percentua-
le del cinquanta per cento, mentre 
buona parte di essi diserta sempre 
di più le nostre chiese. Un esem-
pio lampante: sono drasticamen-
te diminuite le coppie che chiedo-
no di celebrare il matrimonio nella 
pratica sacramentale, e sale anche 
il numero delle coppie che ritiene il 
battesimo dei propri figli una prati-
ca ormai obsoleta. E qui il pensie-
ro va ai nostri antenati, in maggio-
ranza poveri lavoratori della terra 
che nei nostri paesi hanno sapu-
to finanziare, con i loro sudatissi-
mi risparmi, supportati da una fede 
semplice e profonda, la costruzio-
ne di splendide chiese parrocchiali 
e di pievi sussidiarie.
MI viene allora da pensare al pre-
occupante fenomeno del meticcia-
to. Un’accoglienza senza una pre-

cisa e studiata programmazione 
di giovani extracomunitari con una 
pur legittima fede diversa da quel-
la cristiana, potrebbe portare alla 
chiusura delle nostre chiese e all’a-
pertura anche da noi di moschee 
nelle quali, da sempre, viene pro-
clamata, tra le altre cose, la supe-
riorità dell’uomo sulla donna.
Questo mi incoraggia a conclude-
re, proprio nel ricordo dei nostri an-
tenati, con una parola di speran-
za: l’ha proclamata Gesù duemila 
anni or sono e nessuno mai po-
trà arrogarsi il potere di smentir-
la: “Sorgeranno molti falsi profeti 
e inganneranno molti; per il dilaga-
re dell’iniquità, si raffredderà l’amo-
re di molti. Ma chi avrà persevera-
to fino alla fine sarà salvato”. (Mt. 
24,11).

Mons.  Vittorio Formenti

 La cultura

La televisione, la radio, i giornali 
non fanno altro che parlare di atti 
di violenza, delle baby gang; non 
c’è tregua, sembra non esserci ri-
medio, la violenza giovanile dilaga 
ovunque.
Dietro la violenza si nascondono la 
solitudine e la carenza di relazioni; 
sono giovani o giovanissimi, mino-
renni o da poco maggiorenni; il loro 
obiettivo è apparire; si muovono in 
branchi e danno vita a risse, violen-
ze e rapine. Hanno una forte diffi-
coltà sociale che esplode nella vio-
lenza. “Dentro loro c’è l’avvilimento 
del vuoto, un buco enorme di soli-
tudine e di povertà relazionali” (cit. 
psicoanalista Maiolo). 
I nostri saggi anziani avrebbe-
ro detto: “Non hanno né legge né 
fede” Il compito più arduo spetta ai 
genitori: essere fermi e sicuri nelle 
loro decisioni, esemplari nel com-
portamento, sempre disposti ad 
ascoltare, a consigliare, a spiega-
re; ovunque presenti ed attenti, au-
torevoli non autoritari, per essere 
pronti a raddrizzare la piccola pian-
ta prima che cresca definitivamen-
te storta.
Non è facile, ma, è risaputo che il 
lavoro dei genitori è il più difficile 
che ci sia. Per aiutare meglio i no-
stri figli non dobbiamo dimenticare 
il passato: non si può tornare indie-

tro, il progresso è lì che ci attende 
con tutte le sue novità e le sue me-
raviglie, ma non dobbiamo permet-
tere che i nostri figli non conoscano 
i valori e le speranze del passato.
Per far ciò può bastare, quando 
son ancora piccoli e influenzabi-
li, la lettura di libri che hanno edu-
cato intere generazioni. Chi può 
dimenticare gli insegnamenti del li-
bro “Cuore”? Riproponiamo la let-
tura accanto al navigare in inter-
net, alla televisione, ai giochi. Chi 
non ha pianto guardando film come 
“Marcellino, pane e vino”, “Il piccolo 
Lord”, “L’albero degli zoccoli”? ecc. 
Riguardiamoli insieme per assimi-
lare gli insegnamenti che danno e 
per guardare i film di oggi con oc-
chio più critico. Fermiamoci: medi-
tiamo ed ascoltiamo la voce del no-
stro cuore. 
Quasi sempre, affermano gli psico-
logi, i ragazzi violenti hanno subi-
to violenza fisica o psicologica: si 
raccoglie ciò che si è seminato. La 
verità è una sola: non c’è vera for-
mazione senza una giusta discipli-
na, non c’è vera crescita senza l’e-
sempio costante di validi genitori 
che devono diventare per i figli un 
punto di partenza, un punto di rife-
rimento in ogni momento della loro 
vita. 
Sconfiggere la cultura della violen-

za si può e si deve. Occorre inter-
venire soprattutto nella fase edu-
cativa, nella scuola, in famiglia, nei 
luoghi di socializzazione e incontro, 
affinché i comportamenti violen-
ti vengano puniti e messi alla go-
gna. La società non deve tollerare i 
comportamenti violenti. 
I genitori, all’interno delle loro fa-
miglie, di fronte ad episodi di vio-
lenza presentati in televisione o let-
ti sui giornali, devono parlarne con 
i propri figli facendo capire loro che 
sono azioni che portano il male, 
violano i diritti umani della persona, 
non devono lasciare indifferenti ma 
far nascere il desiderio che la vio-
lenza sia vinta dall’amore e il male 
dal bene. Il più grande insegna-
mento ci è dato da Gesù: “Ama il 
prossimo tuo come te stesso” “Non 
fare agli altri ciò che non vorresti 
fosse fatto a te”. 
Teniamoci stretti i figli, non permet-
tiamo che le brutture del mondo ru-
bino la loro mente ed il loro cuore; 
niente e nessuno può superare l’a-
more dei genitori. Sovente dimenti-
chiamo di avere una Madre Celeste 
che può aiutarci a crescere i nostri 
figli: basta pregarla con fede, rivol-
gersi a Lei e soprattutto chiederle 
di proteggere i nostri figli quando 
noi non siamo vicino a loro.

Violenza facile
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I Santi Martiri innocenti
Appena passato il Natale, quasi 
a richiamarci alla profondità del 
mistero sconvolgente che è stato 
celebrato, nella liturgia cristiana 
si fa memoria della “strage degli 
innocenti”.
Racconta l’evangelista Matteo 
che, nato Gesù a Betlemme, al-
cuni uomini saggi, i cosiddetti 
Magi, si presentarono dal re Ero-
de per chiedergli dove fosse il 
Bambino, il re dei Giudei, per po-
terlo adorare. 
Erode, temendo di perdere il tro-
no, consultò gli scribi e poi chie-
se ai Magi di tornare a riferirgli in 
quale luogo si trovasse, con l’in-
tenzione di farlo assassinare. I 
Magi, però, racconta il Vangelo, 
“avvertiti in sogno di non ripassa-
re da Erode, per un’altra strada 
fecero ritorno al loro Paese”.
Il re infuriato, “quando si accor-
se che i Magi si erano presi gio-
co di lui, mandò ad uccidere tut-
ti i bambini maschi che stavano a 
Betlemme e in tutto il suo territo-
rio e che avevano dai due anni in 
giù” (Mt 2, 1-16).
E così un angelo del cielo appar-
ve in sogno a Giuseppe e gli dis-
se di prendere il bambino Gesù 
e Maria sua madre e di fuggi-
re in Egitto dove la Sacra Fami-
glia rimase fino alla morte di Ero-
de, presumibilmente per circa tre 
anni (secondo il testo apocrifo 
del Vangelo Arabo dell’Infanzia).
L’episodio è raccontato solo nel 
Vangelo di Matteo, perciò molti 
hanno dubitato della sua storici-
tà anche perché non è citato nel-
la “Storia Giudaica” di Giuseppe 
Flavio, principale fonte non evan-
gelica del I secolo. 
Altri invece ne accettano l’au-
tenticità in quanto congruente al 
carattere sanguinario e crude-
le di Erode che si macchiò pure 
dell’uccisione di alcuni figli, del-
la moglie e della suocera. Quin-
di, pur ammettendo che la stra-
ge fosse veramente avvenuta, 
considerando esiguo per l’epo-
ca il numero delle vittime (intorno 
alle venti), è possibile che l’acca-
duto non fosse veramente preso 

in considerazione né dagli sto-
rici né da Roma perché ritenuto 
irrilevante.
La Chiesa celebra la festa di que-
sti Santi, che non parlano ancora 
e già testimoniano Cristo, nella 

giornata del 28 dicembre, a ri-
dosso del Natale, fin dal IV seco-
lo. Per volere di papa Pio V la ce-
lebrazione è stata elevata a festa 
in tutto il mondo.
Numerosissime sono le reli-
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Pietro M. Bagnadore, Strage degli Innocenti, Chiesa di San Francesco (Brescia) - 1594

quie di queste creature. A Roma 
la basilica di san Paolo fuori le 
mura ne possedeva cinque cor-
pi che qui arrivarono dopo la pre-
sa di Costantinopoli del 1204 (4^ 
crociata). Poi papa Sisto V li fece 
trasferire nella cappella fatta da 
lui edificare presso la chiesa di 
santa Maria Maggiore.
A Padova, nella chiesa di san-
ta Giustina, si venerano tre cor-
pi portati da san Giuliano; altri 
cinque li portò da Gerusalemme 
nel 432 san Petronio, vescovo di 
Bologna; quattro si trovano nel-
la chiesa di san Sisto a Piacen-
za dove in un reliquiario d’argen-
to massiccio è pure custodito un 
camicino che, secondo la tradi-
zione, sarebbe appartenuto ad 
uno di questi Santi Innocenti.
A Brescia le reliquie sono conser-
vate nella chiesa di san Giovanni. 
Naturalmente questo elen-
co non è esaustivo, ma solo 
esemplificativo.
Sulla storia dei piccoli Martiri di 
Betlemme nel corso dei seco-
li sono state realizzate svariate 
opere d’arte.

 Figura 1 Guido Reni, Strage de-
gli Innocenti, Pinacoteca Nazio-
nale di Bologna, 1611-12

La celebrazione dei Santi Martiri 
Innocenti, bimbi uccisi per vole-
re di Erode, che non ebbe alcuna 
pietà di fronte alla loro innocen-
za, allo strazio e alle lacrime del-
le madri e dei padri, ci induce a 
riflettere sulle piccole vittime del-
la violenza di ogni tempo e di 
ogni luogo. 
Le loro voci si fanno sentire for-
te proprio in questo periodo: nel 
loro dolore c’è la sofferenza di 
chi paga, senza alcuna colpa, l’e-
goismo e la cattiveria degli adulti, 
la durezza di cuore, l’efferatezza 
della malvagità. 
Ieri come oggi, Erode continua 
ad uccidere. Nel 2016, proprio 
nel giorno della loro festa, papa 
Francesco esortò con autorevo-
lezza ad “ascoltare il lamento e il 
pianto di tante madri, di tante fa-
miglie per la morte dei loro figli 
innocenti, che è lo stesso gemito 
di dolore delle madri che pianse-
ro la morte dei loro piccoli di fron-

te alla brama di potere di Erode”. 
Un gemito che anche oggi pos-
siamo continuare ad ascoltare, 
che ci tocca l’anima nel profon-
do e che non vogliamo né igno-
rare né tacere. 
Dobbiamo proteggere la vita dei 
nostri piccoli dagli Erodi dei no-
stri giorni, i quali la fagocitano e 
calpestano. Ieri come oggi Ero-
de continua a uccidere tanti inno-
centi, sia fisicamente sia moral-
mente e, se non lo fa di persona, 
lo fa attraverso i suoi vassalli mo-
derni: le guerre sempre assurde 
e sanguinarie, l’emigrazione for-
zata, la miseria, il lavoro clande-
stino e schiavo, lo sfruttamento, 
la pedofilia ecc. 
È come se l’amore, la tenerez-
za, il bene si fossero inabissati 
per sempre. Ma una Luce brilla 
da Betlemme: essa ci incoraggia 
e ci indica la via perché la nasci-
ta del Divino Bambino sia fonte 
di speranza, sia infusione di Gra-
zia che rinnovi e “ricrei” le nostre 
anime nell’unione costante al Si-
gnore Gesù. 
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Improvvisa, non inaspettata, anche 
per don Gianni è arrivata “sorella 
morte”, come diceva san France-
sco. Non inaspettata perché le con-
dizioni fisiche non erano delle mi-
gliori, eppure improvvisa perché il 
quadro clinico complessivo non la-
sciava presagire una fine imminen-
te. Il fatto certo e incontrovertibile 
è che don Gianni non è più tra noi. 
Come sempre, rimangono il vuoto 
e l’assenza delle persone care, an-
che se la fede ci assicura che vivo-
no in Dio e, una volta nella gloria 
beatifica, diventano nostri interces-
sori. Per questo motivo qualcuno 
suggerisce, giustamente, di chia-
marli non morti o defunti, bensì “di-
versamente vivi”: effettivamente 
in comunione con il Dio della vita 
sono più vivi loro di noi che ancora 
dobbiamo affrontare l’oscuro tun-
nel della morte.
Il testamento è l’ultima parola, non 
pronunciata ma scritta, che ci la-
sciano in eredità e in genere de-
stinata a una ristretta cerchia di 
familiari e di persone intime. Rima-
niamo nell’ambito del privato. Ep-
pure, ogni persona che esce da 
questo mondo lascia un messag-
gio che arriva a tutti, in primo luogo 
a coloro che l’hanno conosciuta e 
poi a coloro che di lei sentono par-
lare. Questo “testamento universa-
le” capace di superare le frontiere 
familiari e amicali è il lascito più va-
lido e importante. Sono le parole, 
le azioni, gli atteggiamenti, lo stile 
di vita che risuonano nel tempo e 
si propagano nello spazio. Facile 
richiamare frasi ricorrenti del tipo: 
«Mio padre diceva… mia madre fa-
ceva…». Il tempo non ha azzerato 
l’insegnamento che la memoria si 
premura di richiamare in vista del-
la sua attualizzazione. Anche don 
Gianni ha il suo lascito. Quale? Im-
possibile racchiudere nell’angusto 
spazio di poche righe la ricchezza 
di una lunga vita. Mi limito a un ri-
chiamo generale e a enucleare tre 
particolari.
Don Gianni è stato un vero pre-
te, innamorato di Dio e della gen-
te che ha incontrato. La fedeltà e 
assiduità nella preghiera garantiva-
no il suo legame con il Signore che 
lo ha chiamato a servirlo nella sua 
vigna. E poi lo stile di vita è stato 
esemplare e coerente con la sua 

missione, pur con i limiti e le fra-
gilità che pure connotavano la sua 
persona, come accade a ciascuno 
di noi. Questa intimità divina veni-
va trasfusa nelle persone incontra-
te perché l’educazione è arte del 
cuore, come suggeriva don Bosco, 
preso a modello e spesso citato dal 
nostro don Gianni.
Se vogliamo fissare alcuni partico-
lari del suo lascito, ne proporrei tre: 
passione per i giovani, cura dei ma-
lati, devozione mariana.
L’attenzione all’oratorio, sia come 
edificio sia come comunità edu-
cante, ha caratterizzato tutta la vita 
pastorale di don Gianni, da curato 
come da parroco. Lasciando spa-
zio alle bizzarrie della fantasia po-
tremmo immaginare che PG – oltre 
ad essere le sue iniziali – potreb-
bero indicare PASSIONE GIOVA-
NI e sarebbero marchiate su tutte 
le sue cellule. L’oratorio è prima di 
tutto luogo di incontro, occasione 
di aggregazione, possibilità di par-
larsi e di stare insieme per giocare, 
pregare, mangiare. Luogo di diver-
timento e di formazione, favorisce 
la crescita della persona che è cor-
po e spirito, entrambi da curare, ali-
mentare, far crescere. Insieme alle 
partite a briscola, la sala del bar ac-
coglieva le persone per conferen-
ze e riflessioni, come posso do-
cumentare personalmente dopo i 
numerosi inviti a tenere conferen-
ze spirituali.

La cura dei malati era un altro pun-
to forte della sua missione sacer-
dotale. Forse perché lui stesso non 
era sorretto da una granitica salu-
te, sperimentava la fatica del vivere 
tanti giorni senza il supporto pieno 
del benessere fisico. La visita assi-
dua, la preghiera insieme, la parola 
di conforto, la disponibilità all’ascol-
to anche delle magagne altri, tutto 
era un mosaico di attenzione alle 
persone più fragili e bisognose di 
essere ascoltate, confortate, inco-
raggiate ad andare avanti, memo-
ri della croce che dobbiamo pren-
dere e portare con il cireneo Gesù.
La devozione mariana manifestata 
in diversi modi come la preghiera 
assidua del Rosario e i pellegrinag-
gi soprattutto a Lourdes è un’al-
tra luce che brilla nella spiritualità 
di don Gianni. La tradizionale festa 
del Rosario, ancora oggi così sen-
tita e ben celebrato nella comuni-
tà di Milzano, era solo un esempio 
di una attenzione mariana che si 
dispiegava in tutto l’anno liturgico. 
Favorito e sorretto dalla generosa 
iniziativa e dal costante impegno 
di persone che organizzavano an-
nualmente il pellegrinaggio a Lou-
rdes, vi ha preso parte fino a quan-
do la salute lo ha sorretto e sempre 
ne ha favorito e incentivato la par-
tecipazione. Molti parrocchiani di 
Milzano, a cui si aggregano tan-
ti di altre parrocchie, hanno fat-
to del pellegrinaggio di ottobre un 
appuntamento fisso per un fruttuo-
so e salutare “bagno” di spirituali-
tà mariana. Non penso che sia un 
puro caso, bensì un provvidenziale 
coincidenza, quasi un “premio ma-
riano”, il fatto che don Gianni sia 
morto di sabato – giorno tradizio-
nalmente dedicato a Maria – e pro-
prio alla vigilia della festa del Ro-
sario che si celebra a Milzano la 
prima domenica di ottobre. Il buon 
Dio si è forse adeguato al calenda-
rio liturgico di Milzano per chiamare 
alla vita eterna don Gianni proprio 
in quel giorno? Il piacevole dubbio 
rimane.
Non resta che ringraziare don Gian-
ni per quello che è stato e ha fatto, 
cercando di fare tesoro del suo la-
scito. Lui, dal Cielo, interceda per 
tutti noi e ci benedica.

Don Mauro Orsatti

Necrologio di don Gianni Piovani
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Pralboino   Cavagnini Sofia  - Tenca Mattia
Seniga        Losio Angelo Antonio

Sono entrati a far parte della Chiesa con il sacramento del Battesimo

Pralboino - Sono entrati nella dimensione dell'eternità

Milzano - Sono entrati nella dimensione dell'eternità

Battista Cherubini
di anni 86

† 19-11-2023

Seniga - Sono entrati nella dimensione dell'eternità

Rosolino Pari
di anni 74

† 20-10-2023 

Francesco Zani
di anni 86

† 24-10-2023 

Giulia Galuppini
di anni 89

† 22-11-2023 

Giovanni Godizzi
anni 86

† 29-09-2023

Battista Bulgari
di anni 84

† 24-10-2023

Pierina Griffini
di anni 70

† 10-11-2023

Don Giovanni Piovani
di anni 79

† 30-09-2023

Lucia Barbera
di anni 84

† 18-10-2023

Vincenzo Abbondanza
di anni 68

† 16-10-2023 

Gianbattista Barbieri
di anni 59

† 05-10-2023 

Andrea Filippini
di anni 91

† 22-11-2023

Bortolo Comincini
di anni 75

† 22-11-2023

Romano Micheli
di anni 85

† 25-11-2023

Giuseppina Formenti
di anni 93

† 25-11-2023






